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Svolta epocale? 
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quarantasei anni dalla fine della seconda guerra 
mondiale è scoppiato poche ore fa un nuovo 
conflitto che rischia di allargarsi oltre le previsio
ni iniziali e di provocare decine di migliaia di vit
time innocenti in Irak e negli Emirati Arabi. 
Qualcuno ha ricordato ieri che nel mezzo seco

lo che ci separa da Hiroshima si sono succedute decine di 
conflitti locali ma nessuno può avanzare dubbi sul fatto che 

' la guerra del Golfo segna una svolta tragica e significativa 
deHa storia del XX Secolo. . .-

SI tratta, infatti, di un conflitto regionale ma che vede in 
campo contro Saddam Hussein un blocco di potenze intor
no agli Stati Uniti e alle Nazioni Unite che non era mai entra
to in campo in questi decenni e rischia di trasformarsi in un 
confronto drammatico tra la nazione islamica e l'Occidente. 
Ira il Sud e il Nord del mondo. Se c'era una cosa che biso
gnava a tutti i costi evitare per un luturo di pace era proprio 
questa. 

Del resto non si pud tacere sul fatto che l'embargo non è 
stato portato con tutta evidenza alle estreme conseguenze e 
che la strada, invocata dal Papa e dai democratici e pacifisti 
di tutto il mondo, per assicurare nelle settimane e nei giorni 
sconi l'apertura di una conferenza dell'Onu su tutti i proble
mi del Medio Oriente, non e stala percorsa da chi poteva far
lo. In Italia tutti hanno scritto (e a ragione) della grave viola
zione compiuta da Saddam Hussein invadendo il Kuwait ma 
nessuno (o quasi) ha sentito il dovere di ricordare che la 
molla del petrolio è stata decisiva per le cancellerie occiden
tali nel fissare l'ultimatum e mantenerlo alla scadenza stabi
lita. 

Detto questo almeno per ristabilire una minima razionali
tà nella valutazione dei fatti, si affaccia un interrogativo cen
trale a chi lenta di collocare l'ultimo traumatico avvenimen
to nell'età in cui viviamo. Questa guerra ormai esplosa, ci si 
chiede, e destinata a sottolineare un mutamento epocale o 
diverrà alla fine un episodio tra i tanti di questa fine di seco
lo? La risposta non può essere netta e categorica. Mettendo 
vicini l'uno dopo l'altro gli elementi che sono sul tappeto, 
possiamo almeno fare qualche passo avanti sulla strada del
la comprensione. 
' Il primo'punto da sottolineare e la constatazione del tra
monto di un equilibrio bipolare che per quasi cinquantanni 
non ha Impedltoconltltti locali e massacri di ogni genere ma 
ha di latto ostacolalo l'esplosione di vére e proprie guerre 
mondiali. La fine di questo equilibrio dovuta alla politica 
estera di Gorbaciov e al crollo del Patto dì Versavia ncll'89 fa 
si che oggi ci sia una sola superpotenza militare, gli Stati 
Uniti d'America. È una situazione nuova e gravida di conse
guente su ogni piano. •'•••'• 

erto, c'è la speranza assai forte-che, tramontato 
l'equilibrio del terrore, le Nazioni Unite prefiguri
no una sorta di nuovo governo mondiale capace 
di rappresentare non solo I paesi Industrializzati 
• la potenza americana, ma anche il Sud del 
mondo e I tanti piccoli paesi presenti nell'orga-

nimzione. Ma perora si tratta solo di una speranza e se do
vessimo giudicare le potenzialità di governo dell'Onu da 
questa crisi non potremmo essere ottimisti. È vero, indub
biamente, che gli Stati Uniti si rifanno alle dodici risoluzioni 
,de%*a*4on!Unl«ie.sul.Kuwait pm legittimare l'azione prò-
pria» quella della forza multinazionale. Ma* anche innega
bile che il ruolo americano intuita la crisi è stato dominante 
e che l'Onu è apparso più spesso come un alleato degli Stati 
Uniti che come un ente capace di governare il mondo. 
. Discorso non molto diverso va fatto, a mio avviso, per 11 
molo della Comunità europea e dell'Italia in tutta la vicenda. 
Da una parte c'è stala senza dubbio una convergenza di ve
dute dei paesi industrializzati sulla necessita di punire il ri
catto di Saddam Hussein e mantenere il controllo del petro
lio. Dall'altra, non c'è stata a livello europeo e italiano la ca
pacita di assumere e portare fino in fondo un ruolo autono
mo di mediazione nella drammatica controversia. 

. Qualcuno in queste ore ha affermato che bisogna anche 
prendere atto di fronte alle grandi.manifestazioni dell'opi
nione pubblica in Italia e in Occidente contro la guerra che 
nella coscienza civile è maturato ormai, a livello di grandi 
masse, un cosi forte rifiuto della violenza e dello scontro tra I 
popoli e che dunque questo potrebbe essere l'ultimo atto di 
un epoca che si sta chiudendo, sia pure a fatica. > 
. Vorrei essere d'accòrdo con slmili previsioni ima non pos

so non dubitarne. La divaricazione tra le scelte dei governi e 
l'opinione pubblica democratica si è verificata In mòdo via 
via crescente In tutto il XX Secolo. È un fenomeno sempre 
pio torte ma non ancora in grado, mi pare, di influire a fon
do sulle politiche mondiali. Inoltre è necessario ricordare 
che ancora una volta disinformazione e qualunquismo con
vivono nel nostro come in altri paesi, al Sud come al Nord 
del mondo. • " ' 
' Per tentare a questo punto una conclusione provvisoria ri
spetto agli Interrogativi che ci slamo posti all'Inizio potrem
mo dire che questa guerra che potrebbe essere efficace per 
liberare II Kuwait ma che a me non pare giusta, sottolinea 
parUcoUrmente II passaggio dal bipolarismo a una premi
nenza degli Stati Uniti che per'ora sopravanza l'influenza 
delle Nazioni Unite. Mentre l'Urss paralizzata dai problemi 
interni tace o balbetta. l'Europa appare strettamente legata 
• questo inedito dominio. 
' m queste condizioni il futuro resta Inevitabilmente aperto 

• ad esiti diversi che dipenderanno anche dalla durata e dalle 
conseguenze del conflitto che si è appena aperto. 

Parla il sociologo Edgar Morin 
«Questa guerra assurda e drammatica 
non risolverà i problemi del Medio Oriente» 

«ounica 

• • •Fino a l'altra sera, erava- •. 
mocome sospesi in un grande 
vuoto: tra la pace e la guerra. Il 
nostro compito, la nostra ur- , 
genza, erano quelli di capire, 
di riflettere, di ricapitolare ciò 
che è successo da agosto fino . 
alla fine dell'anno. Ora è Cam-

! biato tutto. Oggi c'è la guerra. 
. Siamo di fronte a una grande 
incertezza: sarà una suona 
"chirurgica" molto rapida? 
Questa guerra degenererà? 
Avrà rispercussioni drammati
che ben al di là del Medio 
Oriente? In ogni modo, non 
avrà risolto I problemi fonda- : 

. mentali del Medio Oriènte». La 
voce di Edgar Morin - sociolo- -

. go. filosofo, coscienza critica 
di tutto l'Occidente, l'autore., 
per (are solo un titolo, del cele
bre Per uscire dal XX secolo-È 
tesa, ovviamente preoccupata.. ', 
Non abbiamo fallo In tempo a : 

, capire che cosa stesse succe
dendo nel Golfo e ora ci trovia
mo di fronte a una guerra as
surda: la violenza doveva esse
re una minaccia, l'ultima mi
naccia, la più grave, e Invece 

. sembra diventata tragleamen-

. te Kunica soluzione. Altro si 
poteva fare, altro si doveva fare ' 
per pacificare il mondo. 
• Professor Morta, quali sono, 

ora, gli spazi per una sola-; 
• ' (Ione il meno drammatica 

possibile? ••--.-
. Per quanto riguarda la con
trapposizione militare, In sen
so stretto. l'Incertezza è totale: 
non possiamo sapere come' 

• andrà a finire, se questa guerra 
sarà velocissima oppure no. 
L'esercito iracheno si è prepa
rato con anni di guerra contro 

È cominciata la guerra: se fino a l'altra 
notte, prima dell'attacco aereo contro 
Baghdad, le coscienze potevano ancora 
interrogarsi sugli errori commessi, su ciò 
che ci aveva portato sull'orlo del bara
tro, ora bisogna investire tutte le energie 
per giungere alla sospensione di questa 
guerra, a una soluzione che possa av-

pace» 
viare una pacificazione complessiva del 
Medio Oriente. Questa è l'opinione di 
Edgar Morin. sociologo,; coscienza criti
ca dell'Occidente: «Cominciare ad af
frontare i problemi del Medio Oriente è 
cominciare ad affrontare i problemi più 
drammatici della nostra èra planetaria, 
per uscire dal XX secolo».; ,.. ,-.., 

l'Iran, ma per lo stesso motivo 
è un esercito stanco, provato, 
che poggia su un'economia di
sastrata e su un regime che 
non .sembra più solidissimo 
come una volta. E l'esercito 
multinazionale • schierato in 
Arabia Saudita è a propria vol
ta preparatissimo, dotalo per 
di più.di armi moderne e mici
diali, ma è molto lontano dalla 
sua base naturale, lontanissi
mo dai rispettivi paesi di pro
venienza. ,:•(•- . . . 
: E quali spazi di certezza to-
; ' no rimasti, Invece, per la 

trattativa, per una soluzione 
die non aggiunga violenza a 
violenza? 

La voce della /pacificazióne 
non può affievolirsi proprio 
adesso. Bisogna continuare a 
proporre una conferenza inter
nazionale di pace che sia in. 
grado di affrontare congiunta
mente tutti 1 problemi di quella 
regione del.mòtttó. Il Medio 
Oriente è'un crogiolo di com
plessità. £ il punto d'incontro 
di un'enormità di conflitti e 
contraddizioni di portata pla
netaria. Qui* si scontrano 
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Oriente e Occidente, Nord e 
: Sud, modernizzazione e fon- , 

damentalismo, laicità e religio-
ne, islamismo, cristianesimo, 

• ebraismo. Il Medio Oriente e il 
. luogo dove il mondo intero ha ' 

depositato la sua polvere da , 
'• sparo, i suoi esplosivi: ogni, 
; problema è esasperato. Perciò . 

bisogna evitare assolutamente 
; di trasformare questo conflitto ' 
in una guerra tra ricchi e pove- ' 

. ri, tra culture e religioni diver
se. A) contrario, bisogna rilan-

' : dare la proposta di una conle- • 
- renza intemazionale che sia in 
• grado di riallacciare le ultime" 
•.: decisioni dell'Onu con le que

stioni generali del : Medio 
: Oriente. Bisogna che si levino 
la voce della ragione e della 

- saggezza.^.:.,-. •., t. c . y 
- La proposta landa» hi ex- "• 

" tremi*, prima della scaden-
• "• za aeQ'ilrJuaatam, dal presi

dente francese Mitterrand 
«iidava la questa direztooe. 

Lo ripeto, noh possiamo più ri
capitolare quello che è statò ' 

• (atto e quello che non è stato . 
... (atto. La guerra di oggi non ci 
' consente di riflettere pacata

mente su cloche era giusto o 
sbagliato fino a ieri. Posso solo 
dire che l'intuizione di Mitter
rand era giusta. Il presidente 
francese aveva capito che il, 
problema Irak-Kuwait andava 
inserito nelle mille complessità 
del Medio Oriente. Ma di più 
noi, ora, dobbiamo capire che 
non bisognava assolutamente' 
lasclarsisluggirel'occaslonedi ' 
pacificare 11 móndo rie) ' sua 
complesso, e che bisognava 
intervenire per non perdere lo 
spirito delle prime risulzioni 
dell'Onu. La voce della ragie-, 
ne si leva all'ultimo momento, 
quello più critico,. Ora dobbia
mo recuperare questa intuizio
ne di Hegel. Chèla, guerra fini-, 
sca o rio, là conferenza inter
nazionale di pace resta Punica 
soluzione. .' * / 
.. Qual è, o quale potrebbe es-
, " «ere a questo punto, lo spa-, 
" do del pacifismo Internazio

nale? 
La volontà "iiì pace oggi non 

' può essere limitata all'afferma
zione: non vogliamo nessuna;' 
guerra. Questo atteggiamento 
dissolve la specificità di «que
sta» guerra. Il pacifismo inter

nazionale ha palesato molti 
: dei suoi limiti, nei mesi e nelle 
settimane scorse: ha mostrato 
la sua inadeguatezza di fronte 

. alla complessità della situazio-
ne mediorientale. C'è stato un 
pacifismo totale che non ha 
saputo mettere in chiaro l'as
surdità della crisi che stiamo 

' vivendo. Poi c'è stato un pacifi
smo unilaterale, antiamerica
no, che non è parso adeguato 
a una situazione cosi ambiva
lente perchè l'intervento mili
tare è stato approvato anche 

' dall'Unione Sovietica e da al
cuni paesi arabi. Ma anche il 
pacifismo stesso è ambivalen
te perchè ha raccolto adesioni 
tanto a sinistra quanto all'è-

. strema destra. Infine c'è stato il 

. pacifismo pseudo-marxista, 
quello che vede unicamente 
petrolio e capitalismo. Ma que
sta crisi non mette in gioco so
lo Il dominio del petrolio: lo ri
peto, sono in gioco tutte le 
contraddizioni mondiali che si 
riflettono nel Medio Oriente. 

- Ed è per questo che con voce 
che viene da tutte le culture 
dobbiamo chiedere una con
ferenza di pace che affronti 
tutte le questioni del Medio 

. Oriente, che affronti le viola
zioni deldiritto intemazionale 
perpetrate in quella zona del 
mondo. La polveriera del Me
dio Oriente non è una polve
riera del mondo. £ lo specchio 
esagerato dei mondo. Comin
ciare ad affrontare i problemi 
del Medio Oriente è comincia-

, re ad affrontare I problemi più 
,' drammatici della nostra èra 
' planetaria, per uscire dal XX 
secolo. 

• I Accade quel che acca
de e la cultura tace, non par 
bello. Ma che altro potrebbe 
(are? Non sono uno storico 
politico, ma anche Bobbio, 
che lo è, conlessa di non ave
re risposte da dare. La mia 
paura e la mia deprecazione 
sono quelle di tutti. Gli intel
lettuali non hanno niente di 
diverso da dire, piangano e 
urlino come l'altra gente che. 
se poi vedessero meglio degli 
altri, la (uria per le coprenti 
menzogne sarebbe anche 
maggiore. 

Perché mentire, si sapeva 
da prima che quando il capi
talismo va in crisi cerca occa
sioni o pretesti di guerra. E 
scoppiata in Medio Oriente, 

. come in Vietnam; ma sareb
be potuta scoppiare,, dovun-

' que. non è il bubbone Che fa 
la peste, ma la peste il bub-

. bone. C'è stata provocazione 
da parte dell'lrak, ma dall'al
tra parte un moralismo qùac
chero e irritato senza nessu
na sostanza morate. La re-' ' 

: cessione era cominciata e 
avanzava, gli imprenditori 

i. erano in allarme. Ne era cau-< -
sa. l'eccesso della produzio
ne oltre il normale consumo. 
Bisognava accrescerlo oltre il 
bisogno, illimitatamente. Il -
superconsumo è prima opu-

. lenza, poi spreco, poi sper

pero. Il massimo del consu
mo è la distruzione, la distru
zione •• programmata è la 
guerra; E lalegge del capitali
smo e non è che Saddam la , 
combatta, c'è dentro; ma la 
tragedia s'addensa molto al 
di sopra' di luf e del petròlio 
del Kuwait. 

L'economia, socialista è -
crollata pei prima perché era 
mal costruita, ma la crisi è di 
tutto il sistema, adesso tocca 
al capitalismo. Altre due vol
te, nel secolo, ha scatenato 
guerre; •• vincitore -o -vinto, Ci
na sempre guadagnato. So
no abbastanza vecchio da ri
cordare le due prime: sia pu-, 
re barando si disse che biso
gnava combattette per il beh 
ne della nazióne, di tutti 
Questa volta non si prova 
neppure; Qualcuno farfuglia 
qualcosa circa l'indebito ap
propriarsi di un,altro Stato, „ 
masi azzlttisce se gli si ram
menta la Palestina'. Sanno' 

' tutti che si combatterà per gi
ganteschi interessi daffari! 
La guèrra occorre per super-
produrre e super-consuma-
re. la società del consumo 
non s'accontenta del benes
sere, vuote opulenza. £ nella 
logica e nella, morale del ca- ; 
pilatismo. . > , , ! . . , ; 
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Ma la crescita della produ
zione è legata al progresso 
delle tecniche e questo all'a
vanzamento della ricerca 
scientifica; dunque non esi
sterebbe più un'etica, una 
deontologia della- scienza? 
La scienza moderna non 
manca di colpe, ma infine di
scende dal laicismo illumini-' 
sta, dall'ideologia della rivo- ; 
luzione francese, da Marx. £ 
una cultura" costituzional- ' 
mente socialista: ha una pro
pria prospettiva o seguiterà a 
congetturare un'accettabile 
convivenza con il capitali
smo egemone? 
. Sono passati più di dieci 
,- anni datquando, parlando al -
teatro Eliseo,' trinco Berlin-*' 
guer propose una soluzione 
che parve irrealistica ..salo. 

: perché compendiava politi
ca, economia e morale reli
giosa. Opponeva all'opulen
za l'austerità, ma non fu-ca-' 
pito neppure dà nói del suo' 

: partito. Pure non faceva del" 
moralismo francescano.; la 
sua austerità era.progetta2io-
ne fondata sulla critica degli : 
stati di (atto; e l'obiettivo non, 
era progresso meccanico e 
solo quantitativo, ma .acqui- • 

/ sto di civiltà e costruzione di 

una storia di cui i potenti non 
fossero I soli protagonisti. 
Riacquistava cosi una ragion 
d'essere la.cultura umanisti
ca che il, capitalismo com-

. batteva come sorgente del 
pensiero democratico e so
cialista. ,• 
- Berlinguer guardava alla 
spaventosa/realtà, del Terzo 
mondo, che per gli storici 

' borghesi era'connaturata a 
inguaribile" barbarle: .Invece 

• quel - paesi • Infelici avevano 
un'antica storia di cui II cólo-

• nlalismo -occidentale -non 
aveva soltanto oscurata, ma 
cupidamente sottratte le no
bili memorie. Erano civili, li 

, degrado a fehraagi e, li cqn-
r? datino allafe*«e aUTnepra 

politica, i r socialismo coiti-
batté il colonialismo, e non 

" senza effetti; ma -t'opposizio-
ne non fu abbastanza drasti-

,., ,ca.perché,,.c.omfi poi si.vjde. 
il socialismo andò allentan
do la propria tensione rivolu-

" zionaria. Considero ipocriti i 
' pentiménti; ma la critica e la 

correzionedègHerrori (atti ri
mane, ancorché sia tardi.: 
possibile, t-nostri paesi tec
nologicamente avanzati pos-

. sono produrre di che salvare 
-il Terzo mondo dalla lame, 
; dalle epidemie, dalla dispe

rata miseria. Non sarebbe 
beneficenza ma politica per 

'' la prima volta mondiale che, 
col tempo, moltiplicherebbe 
la libidine di distruzione che 

- oggi ci attanaglia. Altro rime
dio non saprei consigliare al 

" mondo In pericolo se non di 
' ricongiungere senza machia-
- vellismi gesuitici alla Boterò 
politica e morale. £ prossimo 
l'inizio del terzo millennio 
dell'era cristiana: sarà anco
ra cristiano? Non sono reli
gioso, tuttavia penso che 
nessun'altra rivoluzione mu
tò il mondo come la cristia
na: semplicemente affer
mando che tutto ciò ch'era 
accreditato valore era invece 
anti-valore, e viceversa. Pos

siamo, sperare che anche il 
terzo millennio si apra ribal-

"' tando gli accreditati valori, 
cominciando dal petrolio? 

, Con l'atroce esperienza che 
.' sta per patire capirà il mondo 

che la civiltà è altro dal pro-
- grasso tecnico-economico e 

1 che la democrazia non è sol
tanto parità tra i cittadini di 

" uno' stesso Stato, ma tra tutti 
gli uomini? Anch'io, benché 

i ; con più scusanti di Bobbio, 
«non ho una risposta da da
re»; e con gli eventi che in-

; . combono non posso neppur 
.', più direcome avrei detto una 

volta, chi vivrà vedrà 

D bipolarismo è morto 
e l'ordine mondiale 
non sta tanto bene 

L 
GIANFRANCO CORSINI 

a piccola grande guerra di George Buso è scop
piata esattamente all'ora in cui gli americani si 
mettono a tavola per ascoltare i notiziari'televisi
vi della sera. Il presidente si è assicurato cosi il 

^ massimo ascolto per rassicurare la nazione sui 
suoi buoni propositi e sul suo amore per fa pace 

frustrato dalla intransigenza di un dittatore arai». E ha 
. promessochenoncisaràun altro Vietnam. i 

Ora dobbiamo soltanto aspettare seguendo in diret
ta le cronache dei blitz aerei e degli eventuali combat-
tinnenti nel deserto. £ chiaro, comunque, che questa 

'. guerra l'America non la perderà sui campi di battaglia. 
Quindi le domande che ci dobbiamo pone, nel mo
mento in cui non si può più evitare il conflitto, riguar
dano i risultati che esso potrà produrre e le cons«-

' guenze che esso potrà avere per il futuro degli Stati 
Uniti e del mondo intero. 

Sappiamo che gli americani hanno mostrato pro
fonde divisioni nel confronti della opportunità di ricor
rere alle armi ma non sappiamo ancora come reagi
ranno nei prossimi giorni, o nelle prossime settimane. 
Se ha ragione un collaboratore di Time «gli americani 
sono un popolo bellicoso quando incominciano a ve
dere scorrere il loro sangue. E se verranno risvegliati 
dai sogni irreali di questi ultimi mesi per fronteggiare la 
realtà del vero combattimento potrebbero diventare 
cosi decisi e convinti da stupire perfino se stess i». 

Ma altri hanno osservato che se il loro sangue do
vesse scorrere sul deserto in quantità superiore alle 
aspettative; e per un periodo superiore alle previsioni, 
anche l'opposto potrebbe accadere e la loro reazione 
potrebbe investire direttamente il futuro del presidente 
come ci Insegna la storia di Lyndon Johnson. 

• Dobbiamo soltanto aspettare. Come si profila inve-
' ' ce i( futuro dell'America e del mondo dopo l'Irak? Uria 
'' prima osservazione appare ovvia: al bipolarismo ed ài 

cosidetto «equilibrio del terrore», che ha caratterizzato 
il lungo dopoguerra fino alla crisi del campo socialista, 
sembra che vada sostituendosi la egemonia dell'unica 
grande potenza ecomimlea e militare sopravvissuta a1-

: la guerra fredda. In parole povere il sogno primordiale 
,* di Reagan di sconfiggere l'impero del «male» per in

staurare quello del «bene» potrebbe realizzarsi. E Busti 
ha dimostrato di volerne essere l'amministratore. 

; Se una cosa ha dimostrato la guerra del Golfo, fin da 
: questo momento, è che non esiste più nessuna forza 
credibile che sia capace di condizionare l'atteggia
mento degli Stati Uniti e di definire i confini dei lo» 

' «Interessi vitali». Un'era si chiude ed un'altra*»™: apre 
in mezzo a molte incognite, ed anche a legillrfje ap
prensioni, sia nell'Occidente che In molle altri», parti 
del mondo. ••.Ij.-.ir» ''••>•«!$... 

L • uso che l'America vorrà fare della sua riconqul-
' stata ed ampliata egemonia può essere soltanto 

oggetto di speculazioni ma il modo in cui è sta
ta preparata e volutala guerra nel Golfo, grazie 
alla buona occasione offerta da Hussein, ci ci
fre già una indicazione di quale potrà essere la 

politica di Bush nel corso della sua presidenza. 
, .. Passata, tuttavia, la paura o l'euforia della guerra, 
come si profila 11 futuro della stessa presidenza di Ba
sti? La crisi intemazionale gli ha permesso di accanto
nare ulteriormente la soluzione dei problemi intemi 
del suo paese, ma questi non potranno essere spazzati 
via con un bombardamento più potente di quello ato
mico di Hiroshima. 

La vita di ogni giorno continuerà anche dopo la «vit
toria» e gli americani ricominceranno presto - e già io 
fanno del resto - a fare I conti della disastrosa eredità 
del reaganismo e dell'inerzia del primo biennio della 

: presidenza di Bush. Accantonato il problema dei «po
teri di guerra», concessi con riluttanza dalla metà dei 
deputati e dei senatori, si è già ricominciato a discutè-

•' re al Congresso della recessione, dell'assistenza socia
le, dei diritti cMIi messi in pericolo dalla nuova Corte 
suprema conservatrice, dei diritto alla salute ancora 
negato a larghe (asce sociali o della guerra alla droga 
che. invece, è già stata perduta dall'amministrazione 
repubblicana nonostante la sanguinosa «cattura- di 
Noriega con la violazione dell'integrità tenitoriale di 

'̂ Panama. 7 
Esistono quindi due possibilità. George Bush può 

cavalcare l'euforia di una possibile e rapida vittoria 
nellirak e fame il perno della sua futura campagna per 

-• la rielezione. Ma può anche essere ricondotto con i 
•piedi sulla terra dai dati della crisi economia, sociale 
: ' e politica del suo paese con tutti i rischi che comporta 

la sua assoluta mancanza di prospettive - o di -visio
ne» cornasi scrive ogni giorno-sul futuro della nazio
ne americana dentro i confini degli Stati Uniti e non 
sullo scacchiere mondiale. L'avventura del deserto. 

' cosi come non può risolvere i problemi del Medio 
Oriente, non può nemmeno nascondere troppo a lun
go agli americani l'urgenza dei loro problemi irrisolti. 
•Marx è morto - diceva un nouveau philosoohe - e an
ch'io non mi sento bene». E cosi: se il bipolarismo * 
morto, anche il nuovo e misterioso ordine: mondiale 

. non appare in buona salute. Quello che Bush e gli Suiti 
,•. Uniti vorrebbero già amministrare ancora non ha nera-
. meno un volto o dei contomi definiti, e la guerra in 

corso non ci aiuta certo a ipotizzarlo se non con un in
terrogativo: cosa farà ancora l'America dopi) Tirale? .; 
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• • Cosi la guerra, che porrà 
line al mondo che abbiamo ' 
conosciuto e chissà se un altro • 
ne potrà derivare, è arrivata. Di 
notte, senza luna, come era 
stato largamente annunciato. 
Il primo giorno senza luna, 
non il secondo. Marie aveva 
(retta. La guerra non consente , 

. umorismo, non è possibile 
guardarla con animo sereno. 
Spinge all'Invettiva e alla sati
ra. Questo un po' solleva l'ani-

. mo, per quel che dura e per 
quel che vale di fronte alta ca
tastrofe. Caro lettore, ne avrai 
comunque bisogno; Ti con- ; 
durrò perciò a Montecitorio, 
nei momenti conclusivi del di
battito parlamentare, al termi-' 
ne del quale la Camera ha vo- ' 

. tato la guerra, travestita Ipocri-' 
tamente da Giulio Andreotti da 
•operazione di polizia intema-, 
zionale». Un tempo era Metter-

.nich a fare il gendarme del 
mondo; è interessante notare 
che non abbiamo più pregiu
dizi verso il comportamento 
dei nostri avversari del Risorgi
mento. 

Comunque la si chiami, la-' 
guerra è sempre guerra, e si 
manifesta attraverso le rovine 
ed i morti che produce. Nelle 

prime due ore sono state getta
te bombe, dagli aerei america
ni, pari a 18:000 tonnellate di 
esplosivo, una potenza supe- • 

. riore a quella della bomba ato
mica gettata su Hiroshima. , 
Quanti morti avranno provoca-
to quelle bombe? Anche se 
qualcuno II vuole chiamare 
•nemici». Sono essere umani. 
Esattamente come noi. E la lo- , 
ro morte colpisce la dignità di 
tutto il genere umano. Di Iron
ie alla morie; bisogna-se non" ' 
si vuole mettere il Tutto - alme- • • 
no parlare piano e chinare il 
capo. Rosa Filippini, deputata , 
eletta pelle liste Verdi, In dis
senso dal suo gruppo, ha volu
to votare, dopo averci Intratte
nuto sulla sua coscienza, a fa- ' 
•vore del governo. Peccato che 
abbia concluso dicendo: 'Pre
go Dio di aver ragione». Qiian- . 
do si invoca Dio, anche in que
sto modo apparentemente 

' commosso, a proposito di una • 
guerra, si entra nella logica -
della guerra santâ r che non è. .-
.(ricordate.le Crociate?), un'e- . 
«elusiva islamica::jCos1 fa Filip-' 
plni'vedè II rifiuto'della guerra 
dei pacifisti come «un'opera
zione lolle per destabilizzare: 
l'Onu», o «l'arida riproposizio-

NOTTURNO ROSSO 

RENATO NICOUNI 

L'amiata che harvefàto 

ne» della formula «né aderire . 
riè sabotare». Non vede il mas
sacro in atto; non vede nem
meno, fosse rimasta almeno in 
possesso di una residua coe
renza limitata alla ragione per. 
cui ha chiesto il voto al suoi 
elettori, I sicuri danni ambien- ' 
tali. La bomboletta spray no, e 
lebombe.el'incendiodeipoz-
zi di petrolio, si. Quelli non., 
fanno male all'ozono. Poi ci 
penserà l'immancabile futuro 
equo nuovo ordine mondiale, 
chcl'Qnu instaurerà schiaccia
to il tiranna Fortuna che l'as-. : 
sedazione che. presiede, si, 

; chiama «Amici della Terra». 
'•SE tuttavia Rosa Filippini è un" 
esemplo di eleganza, rispetto 
ad Emma Bonino, che ha volu- : 
to prendere la parola «in dis-

, senso dal.suo gruppo», la spa-: 
ruta residua pattuglia di quello 
che un tempo Iti t'esercitò ra-, 
dicale chesi batteva peri diritti . 
civili e la democrazia, per an
nunciare che. .avrebbe volato 
come il sùò gruppo, e cioè a 
favore della' guerra. Qualche.; 
minuto di collegamento radio 
in diretta-in un momento cosi 

, importante e dunque cosi, se-
. guito - valeva bene il piccolo- • 
trucco di annunciare un dis
senso che non c'è. In nome 

' de)la>oon'violenza»EmmaBo-„ 
,-. nirwlra:,coSbyot*»opeT'la,«vio-' 

lenza deUê rrol»^ secondo la 
',définlzìóne~df'Giovanni Pàolo 
II. Più che al Kuwait. Usuo pen
siero era comunque rivolto al-

" l'audience Cositi» denunciato 
, come le-dichiarauoni-tii voto 

di due parlamentari fossero 
, state «interrotte dalla pubblici
tà-., Fatto grave, ma forse irrile
vante di fronte a cosa il Parla
mento doveva decidere. E do
po il voto, ecco Emma Bonino 
chiedere di nuovo, visibilmen
te alterata, la parola. Fremente 
annuncia che la sua dichiara
zione di voto, a differenza di 
tutte le altre, non era stata 

' nemmeno trasmessa! Cosi gli 
italiani non l'hanno potuta 
sentire dichiarare di non vole
re «una pace, bianca, europei-

•sts»'tchissà perchè ha dimen
ticato gii americani), ma una 
pace colorata, come l'Onu po
trà garantire dopo le bombe. 
Vorrà dire che, per l'occasio
ne, ci compreremo dei vestiti 
nuovi, di tutti i colori. Intanto, 

l'unica dei federalisti europei 
che ha votato cóntro fa guerra 
è stata Ilona Staller. più nota 
come Ckxiollna. Ma Cava! Ga-
va che ha pronunziato la di
chiarazione di voto della De
mocrazìa cristiana! L'abito, 
l'atteggiamento, la compun
zione del volto, il tono di voce! 
Sembrava uscito dritto dritto 
dal Pellegrino di Chariie Cha-
plin. Qualcuno lo .ricorderà, 
quel vecchio film; e quella co
munità quacchera. in cui tutti 
ostentano virtù, amore per il 
prossimo, civiltà, e sono mossi 
invece da interessi materiali. 
Nascosti, ma non cosi tanto da 
non trasparire in qualche gesto 
involontario. 

Strano che, dell'armata che 
ha votato la guerra maschera
ta, nessuno abbia pensato, 
quando si beava dell'Onu e del 
futuro nuovo ordine mondiale, 
che nessun assetto del mondo 
uscito da una guerra ha resisti
lo a lungo. Anzi,: da questo 
punto di vista,' la guerra, oltre 
che terribile, è inutile. Il bom
bardamento dell'lrak e la libe
razione del Kuwait risolveran
no le cause che l'hanno gene
rata? No: non risolveranno né 

. la questione, palestinese, né il 
' divario Nord-Sud, né l'irrefre

nabile tendenza occidentale a 
vendere armi a :icopo econo
mico, come è avvenuto con 
Saddam Hussein. La guerra 
non è una scorciatoia; e nem-

>; meno rende più potente chi la 
vince. La guerra serve invece a 
scavare solchi più profondi tra 

; razze e culture diverse; a far 
preferire la strad a della violen
za e della sopraffazione a 
quella della ragiane e del dia
logo. 

Oltre ai comunisti, ai verdi 
(salvo la Filippini), ai demo-

: proletari, agli indipendenti di 
sinistra, ed a pochi democri
stiani, si è opposto alla guerra 
il sistema elettronico della Ca
mera: che ha cercato in tutti i 
modi di impedire le votazioni. 
Sul tabellone elettronico è'ap
parso ad un certo punto il nu
mero 7. Sette sarebbero stati i 
presenti. 7 la maggioranza, 7 i 

,. votanti. E quel 7 mi ha ricorda-
' to, in una strana commistione 
con il festino di Baldassarre, i 

. sette peccati capitali, le sette 
piaghe d'Egitto, e quella fila
strocca: «Sette fiasche di lagri
me ho versato». 
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